
«L’alberodella famiglia
dellaspecieumanaera
davverofolto.Orasappiamo
chec’èstatountempoincui
sonovissutealmenootto
speciediominidi
incontemporanea.Lo
scenariodiunvigoroso
esperimentoevolutivo»

Leconquiste
dell’Homo Sapiens
Intervistaa IanTattersall, antropologo
eautoredi«Isignoridelpianeta»

NON ERAVAMO ATTESI. NON C’ERA ALCUN «DISEGNO
INTELLIGENTE»ADAPRIRCILASTRADA.NONABBIAMO
SEGUITOALCUNPERCORSOEVOLUTIVOSPECIALE,SIA-
MO SBUCATI ALLA FINE DI UNA STRADA STRETTA, tor-
tuosa, con mille ramificazioni dove avremmo po-
tuto perderci. Eppure siamo diventati, come reci-
ta il titolo del nuovo libro che Ian Tattersall ha
pubblicato in italiano per le edizioni Codice, I si-
gnori del pianeta. Signori un po’ invadenti, ma in-
dubbiamente dominanti. O, come si dice oggi
con un pessimo termine, vincenti.

Ian Tattersall è un antropologo inglese che or-
mai vive e studia in America. Ed è considerato
uno dei maggiori interpreti del «pensiero biologi-
co» contemporaneo. Ieri al Salone del Libro di
Torino, preceduto dal saluto di Luca Cavalli Sfor-
za, ha tenuto una conferenza dal titolo Homo sa-
piens alla conquista del mondo.

Lo abbiamo intervistato.
ProfessorTattersall,permoltianniabbiamoavuto
un’idea piuttosto consolatoria delle modalità con
cuinoiuominidellaspeciesapienssiamodiventati
«i signori del pianeta». Abbiamo immaginato un
percorsolineareediprogressochedalleaustralo-
pitecineagli«habilis»epoiagli«erectus»haporta-
to fino a noi, «Homo sapiens», specie cognitiva-
mente superiore. Questa idea della nostra evolu-
zioneèoggida rivedere?
«Sì, penso proprio di sì. Ora sappiamo che the
humanfamilytree, l’albero della famiglia delle spe-
cie umane umana, era davvero folto e cespuglio-
so, con numerose ramificazioni. Infatti, anche so-
lo tra i resti fossili che abbiamo trovato, c’è la
chiara evidenza che c’è stato un tempo in cui so-
no vissuti sul pianeta almeno otto specie di omini-
di contemporaneamente. Questo è davvero un
nuovo scenario. Lo scenario di un vigoroso espe-
rimento evolutivo, non certo l’espressione di un
cambiamento lineare graduale».
Un’evoluzione né lineare né graduale, lei dice. Un
bivio «pesante» drammatico che ha caratterizza-
to la storia evolutiva delle grandi antropomorfe e
chehaconsentitoadalcunespeciedi imboccare il
sentierocheportafinoanoi,ècertamentela«con-
quistadelbipedismo».Mafudavverouna«conqui-
sta»,ovverouncaratterecheoffrivaunchiarovan-
taggioevolutivoalleaustralopitecine rispetto alle
altregrandiscimmieantropomorfeononfupiutto-
stouna«contingenza»,uncarattereevolutivoche
solo ex post ha dispiegato tutte le sue potenziali-
tà?
«Penso che il primo ominide imparò a stare eret-
to semplicemente perché il suo antenato era già
capace di tenere eretto il suo busto, spesso so-
spendendo tutto il suo peso dai rami più alti degli
alberi. Cosicché quando fu costretto a scendere
al suolo gli fu più facile tenere eretto l’intero suo
corpo. Una volta assunta la posizione eretta si è
trovato con tutti i vantaggi, ma anche gli svantag-
gi, potenziali della nuova postura, che è stata cer-
tamente la novità nell’evoluzione umana che ha
reso possibile tutto quanto doveva poi avvenire».
Non così i nostri cugini prossimi, gli scimpanzé,
concuicondividiamo il98% deigeni.Eppure han-
no capacità cognitive sviluppate. Ha senso distin-
guereilgenere«Pan»dalgenere«Homo»?Erano
poi così diversi gli scimpanzé dalle australopiteci-
nee poidalleprimespecie delgenere «Homo»?
«Penso che noi e gli scimpanzé siamo creature
ancora molto differenti. Negli ultimi anni abbia-
mo imparato che le differenze tra noi sono dovu-
te alla regolazione e all’espressione dei geni che
alle differenze strutturali nei geni che codificano
per le proteine. È qui che emerge in tutta la sua
importanza quella differenza del 2% cui fa riferi-
mento».
Siamodiventati «i signori del pianeta» anche gra-
zieallenostrecapacitàcognitive.Acosaèdovuto
l’enormesviluppodellecapacitàcognitivedelge-
nere«Homo»edellaspecie«sapiens»:amodifica-
zionigenetiche,allacosiddettaencefalizzazioneo
anchead altri fattori, comequelli sociali?
«L’encefalizzazione è stata una forte tendenza in
differenti linee evolutive del genere «Homo» ne-
gli ultimo due millioni di anni. Ma il modo inusua-
le che noi abbiamo di processare informazione
nella nostra mente è apparso solo molto di recen-
te, e solo nella nostra linea. Probabilmente a cau-
sa di una fortunata coincidenza di acquisizioni».
Nonc’èdubbiochealmenoduespeciedelgenere
«Homo» hanno avuto la capacità di diffondersi in
quasitutti icontinenti.Comespiegaquestafortee
rara «spinta a viaggiare», che è stata la premessa
perdiventare «signoridel pianeta»?
«Non appena i membri del nostro genere Homo
hanno acquisito la moderna forma del corpo di-
vennero manifestamente mobili, come mai avve-
nuto in passato, diffondendosi fuori dall’Africa e
raggiungendo rapidamente l’Asia orientale. An-

che dopo sembra che l’Africa abbia prodotto suc-
cessive ondate di nuove specie di ominidi che si
sono diffuse nel Vecchio Mondo. Tutto questo,
evidentemente, è avvenuto sia grazie alla loro
mobilità che alla loro adattabilità. Ma io vorrei
suggerire: anche grazie al possesso di una cultu-
ra materiale».
Le analisi genetiche dimostrano che «Homo sa-
piens» ha avuto contatti (anche riproduttivi) con
altre specie del genere «Homo». Cosa le suggeri-

scequestacontaminazione?
«Questo ci dice che le specie giovani possono
essere capaci, in una certa misura, di scam-
biare geni con i parenti più prossimi. Co-
munque, questi scambi non sono stati biolo-
gicamente significativi, perché non sem-
bra che abbiano avuto un effetto materia-
le sulla traiettoria futura di ciascuno dei
partecipanti. I Neanderthal, per esem-
pio, si sono estinti, mentre la nostra spe-
cie è diventata quella che è oggi».
Permoltimillenni«Homosapiens»mo-
derno ha convissuto con altri specie di
ominidi. Perché oggi è l’unica soprav-
vissuta?
«Sono sicuro che è grazie al modo
inusuale e senza precedenti che
noi abbiamo di gestire l’informa-
zione. Il nostro ragionamento sim-

bolico ci dà la capacità di pianifica-
re e una serie di altri fattori di vita

che contribuiscono al successo di una
specie. Siamo diventati un competito-

re insuperabile. È questo il motivo per
cui noi siamo soli al mondo oggi».

RicostruzionediHomoSapiens Neanderthalensis
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IanTattersallè un antropologo inglese
naturalizzatostatunitenseed è unodei
personaggipiùnoti nel mondodello
studiodell’evoluzione umana.Dal 1971
al2010 è statocuratoredella divisione
diAntropologiadell'American Museum
ofNatural History di NewYork,e autore
dimolti libri earticoli. Ieri aTorino ha
presentato il suo nuovo lavoro, «I
signoridelpianeta.La ricerca delle
originidell'uomo»pubblicato da
Codice(pagine295, euro 15,90)sul
primatodell’Homo Sapiens.

RobertoSaviano saràoggi ospitedel Salone
Internazionaledel libro, alleore 15,30,
nell'Auditoriumdel Lingotto, inoccasione degli
incontri «Idialoghi de l’Espresso»percostruire
un’agendapolitica del paese.Insiemea lui
sarannoospiti per ragionaresul futuro dell’Italia
alcunedegli inviati edelle firmedell’Epsresso:
LirioAbbate, UmbertoEco,BillEmmott, Eugenio
Scalfarie BrunoManfellotto, direttoredel
settimanale.L’obiettivoèrealizzareun catalogo
dellepriorità digoverno. Diversi i temida trattare
eaffrontare: la sfidatelematica, la lottaalla
corruzione, la buonapolitica, la ricerca
scientifica, i diritti civili, il diritto al lavoro, il Sud, la
culturae l’impresa. E tra i primi titoli a comparire
sulnuovo portaledella Rai,dedicato alla letturae
inauguratoal Salone,ci sarà«ZeroZeroZero»di
Saviano.Su «RaiLibri al serviziodella lettura»,
all’indirizzowww.libri.rai.it, i lettori potranno
sentireevederegli autori preferiti suuno scaffale
cheraccoglie le loro interviste radioetv, andate
inonda suicanali e sulportale Rai.it, nel blog Mille
Pagine.Nellaweb-libreria i booktrailer dei libri e i
contenuti audiovisividell’archivio della tv
pubblica.Uncircuitosocialper scambiarsi
informazionie commenti.

PIETROGRECO

...
«llnostroragionamento
simbolicohasenzadubbio
contribuitoalsuccesso
dellaspecie»
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